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Determina dirigenziale
e carichi pendenti
per la gentile utenza
Viaggio tra linguaggi e pratiche della burocrazia
dopo le novità introdotte dalla Riforma
DARIO CECCARELLI

MILANO Capita a tutti prima o
poi di morire. Faparte, comedi-
cono i saggi, della vita. Quello
che invecenoncapitaatuttièdi
ricevere, dal settore previdenza
del Comune di Milano, una let-
tera così formulata: «In sede di
applicazione della deliberazio-
nediG.M.28/5/96n.2219edel-
la determina dirigenziale
n.146/97, in ordine a quanto
previsto per la riliquidazione
dei trattamenti integrativi di
quiescienza a carico comunale,
gli Uffici di questa Ragioneria
hanno provveduto a ridetermi-
nare lemisuremensilideiprece-
denti trattamenti. La riliquida-
zione così effettuata, che ha te-
nuto conto degli aumenti ap-
portati alle pensioni erogate
dall’INADAP, ha consentito di
accertare che il suo trattamento
integrativo risulta tuttoradi im-
porto negativo, conformemen-
te a quantoevidenziato dal pro-
spetto dimostrativo allegato»,
distintisaluti,ecceteraeccetera.

Avvertite un forte senso di
vertigine? Un doloroso cerchio
alla testa? Non preoccupatevi,
state bene e siete perfettamente
normali.Semmaimenonorma-
le è l’autore, o l’autrice, di que-
sta lettera, un perfetto esempio
di burocratese spinto, cioè quel
polveroso miscuglio aulico-fo-
rense da sempre indecifrabile
lingua degli uffici pubblici. La
signoraAdaBuffulini,scompar-
sanel1991,nonhaovviamente
potuto rispondere al Ragionere
Generale (con le iniziali rigoro-
samente maiuscole). Ma anche
fosse stata in piena salute, dubi-
tiamo che avrebbe potuto ri-
spondere alcunché. Davanti a
polpettoni lessicali come «de-
termina dirigenziale», indigeri-
bili anche con l’Alka Selzer,
qualsiasi cittadinoalzerebbesu-
bito bandiera bianca. Come ha
fatto il nipote di una pensiona-
ta,decedutaprimadiaver ritira-
to il suo assegno mensile. La
pensione,giàarrivata,eraferma
allosportello,maperritirarlabi-
sognava compilare una monta-
gna tale di documenti che l’in-
cauto nipote ha preferito una
dignitosaritirata.

Burocrazia, che malattia. Ma
non tutto è perduto. Anzi, sull
‘onda della riforma Bassanini
(25 milioni di certificati in me-
no su un totale di 75 all’anno),

qualcosa si sta muovendo an-
che sul piano del linguaggio e
della comunicazione.Duecose,
che insieme alla buona educa-
zione, sono il primo benvenuto
che il cosidetto «utente» riceve
daipubbliciuffici.

Un classico esempio è la de-
nuncia in questura o dai carabi-
nieri. Quante volte, subìto un
furto, ci è capitato di dover pas-
sare dalle forche caudine di un
funzionario svogliato e sgram-
maticato oltre il limite della de-
cenza. Quasi una gagdaAlberto
Sordi con il brigadiere che, uti-
lizzando l’indice come un mar-

tello, picchia con lentezza esa-
sperante sui tasti della vecchia
macchina da scrivere. È ancora
così? No, tranne rari casi, alme-
no a Milano, la gag è superata.
Nel senso che tutti gli uffici so-
no ormai informatizzati e che
gli stessi funzionari, grazie a un
ricambio generazionale, hanno
imparato a scrivere una denun-
ciainmodochiaro.

«Io sottoscritto Pinco Pallino
nato a (...) denuncio a questo
comandochetra leore23del28
agosto 1998 e le ore 16 del 29
agosto1998 ignoti asportavano
l’autovettura Fiat Uno di colore

bianca targata (...). L’autovettu-
raera regolarmenteparcheggia-
ta e chiusa a chiave in viale Ca-
prilli. All’interno dell’ autovet-
tura vi erano (...). Non ho so-
spettisualcuno.Nonavendoal-
tro da dichiarare in fede mi sot-
toscrivo...». D’accordo, non è
un trattato di estetica, ma alme-
noèunaletterachiaraecontut-
te le informazioni necessarie.
Anche i funzionari adesso han-
no un atteggiamento migliore.
Più disponibili e consapevoli
del fatto che «l’utente», avendo
perso macchina, soldi, docu-
menti, valigie e barboncino, ha
bisognoprobabilmentediqual-

che supporto psicologico. Ma
non è sempre così. A volte suc-
cedeancoradi incontrare ilTor-
quemada di turno, quello che ti
tratta come se il vero ladro fossi
tu che invece hai perso tutto.
Fortunatamente,sonocasisem-
prepiùrari.

Ma non illudetevi: il burocra-
tese, malattia cronica degli uffi-
ci pubblici, fa un passo avanti e
due indietro. «Certificati richie-
sti senza urgenza si ritirano sen-
za fare la fila» si legge in un illu-
minante cartello del casellario
giudiziario al tribunale di Mila-
no. Che cosa vuol dire? Che se
un «utente» non ha fretta, pro-

prio per il fatto che non ha fret-
ta,hadirittodi ritirare il suocer-
tificato senza fare la coda? Ma
come? Non sarebbe meglio il
contrario? Con questa logica,
infatti, si intuirebbe che il di-
sgraziato che ha fretta deve an-
che sobbarcarsi ore di coda. In
realtà, il cartello vuole facilitare
proprio chi ha fretta, invitando
gli altri, che hanno meno ur-
genza, a prenotare la richiesta e
a ripassare il giorno dopo. Ma il
burocratese, per sua natura ma-
ligno, fa capire Roma per toma.
Peccato perché al casello giudi-
ziario, il posto dove si ritira il
certificato «carichi pendenti»,

lecose funzionanobene.Anche
qui è stato introdotto il sistema
di numerazione elettronicacon
soddisfazione di tutti. Una vol-
ta, prima della rivoluzione in-
formatica,perottenereuncerti-
ficato era necessario superare
una serie di prove d’abilità cul-
minanti nella marchiatura del
proprio foglio con un enorme
timbronecheconteneva il testo
del modulo di richiesta. Quelle
una performance degna di un
grandeatleta.

Insomma, sotto i colpi del-
l’informatica, anche il burocra-
tese vacilla. Al Comune di Mila-
no c’è un efficientissimo servi-
zio di prenotazione telefonica
(85.98)infunzionedallunedìal
venerdì con recapito a domici-
lio dei certificati. Per chi ha la
carta di credito il servizio inizia
alle 6 e finisce a mezzanotte.
Una bella comodità che unita
all’autocertificazione semplifi-
ca notevolmente la vita di tutti.
Perfino un settore «a rischio»
come il «servizio funerali e se-
polture» funziona senza troppe
complicazioni. In un depliant
scrittoinbuonitalianosihanno
tutte le informazioni necessa-
rie: trasporto, sepoltura, crema-
zioni,documenti e tariffe. Le ta-
riffe, non essendo tutti i morti
uguali, sono di tre tipi. Il tutto
corredato da una dettagliata li-
sta di optional da far invidia a
una fuoriserie. All’avanguardia
anche laCameradiCommercio
che, perevitare le codee supera-
re la logica dello sportello, sta
per avviare una grande rivolu-
zione telematica che permette-
rà di evitarenoiosissime perdite
di tempo. Da sei mesi invece è
già in funzione un numero ver-
de che entro 48 ore richiama gli
utentiper rispondereaqualsiasi
informazione richiesta. Anche
quiillinguaggioèimmediato

Si va avanti, ma ogni tanto i
vecchi vizi rispuntano. Le pa-
gelle, per esempio, sono un bel
campionario di contorsioni
verbali. Senza i vecchi voti, gli
insegnanti, soprattutto quelli
della scuola dell’obbligo, si de-
vono sbizzarrire per stemperare
la severità dei voti in nebulose
perifrasi. Ecco un bell’esempio:
«lostudentesoffrediunadiscre-
panza tra capacità intellettiva e
ritmi operativi dovuta all’am-
biente socioeconomico che
emergina i ceti subalterni». For-
senonl’avetecapito,mastiamo
parlando di un grandissimo asi-
no.

L’INTERVISTA

Monsù Travet tra le braccia accoglienti della circolare
BRUNO CAVAGNOLA

«Inprincipioc’èMonsùTravet».Siaprecosì
La burocrazia, il libro (edito da Il Mulino)
che Guido Melis, professore di Storia
dell’amministrazione pubblica nell’Uni-
versità di Siena e docente a Roma nella
Scuola superiore di pubblica aministra-
zione, ha dedicato alla storia (si parte da
Cavour per arrivare alle leggi Bassanini)
dell’apparato statale per eccellenza.

Monsù Travet dunque, impiegato con
un forte senso dell’obbedienza e della
gerarchia, onesto e pronto all’a-
bnegazione, con una forte iden-
tità e senso di appartenenza in-
condizionata all’istituzione. Un
impiegato specchio di una bu-
rocrazia operosa, parsimoniosa,
scrupolosa sino all’eccesso, e
poco numerosa. Ma già con in
germe alcuni difetti, propri del-
la tradizione sabauda, che non
tarderanno a germogliare: ap-
plicazione obbediente del rego-
lamento, ricorso rassicurante al-
la circolare, culto del preceden-
te che scalza l’inclinazione alla
creatività.

Professor Melis, quando nasce la bu-
rocrazia italiana con le caratteristi-
checheoggiconosciamo?

«Ilpuntodisvoltasicollocanelperiodogio-
littianoche, incoincidenzadeldecolloam-
ministrativo e industriale del Paese, vede la
crescita numerica del personale statale e la
sua meridionalizzazione. Il processo di in-
dustrializzazione si radica infatti nel Nord
mentre l’amministrazione dello Stato si
meridionalizza, cioè trae sempre più le sue
risorsepropriodalleregioniesclusedaquel-
lo sviluppo. Da allora la pubblica ammini-
strazione diventa la camera di compensa-

zione delle tensioni prodotte da una cresci-
tra distorta. Ma ciò ha innescato una dico-
tomia- tutta italiana - traunsistemaecono-
mico-industriale a netta prevalenza setten-
trionale e un sistema politico-amministra-
tivodominatodalMezzogiorno.Leduecul-
ture - quella positivistica e pragmatica del
Nordindustrialeequellaidealisticaespecu-
lativa del Sud agricola - appaiono incapaci
di comunicare perché rappresentano due
modi di pensare, due diversi approcci alla
realtà».

Malanostraburocraziaappareanche
una macchina spesso lenta e ineffi-

ciente...
«La burocrazia italiana è un depo-
sito di culture, modi di lavorare e
linguaggiormaisuperati.Quinul-
lavienedistruttoe inuovimodelli
non cancellano quelli vecchi, co-
me ha mostrato ad esempio la na-
scita delle Regioni. Alla base c’è
una cultura giuridica dall’im-
pronta esasperatamente formali-
stica,percui ilprincipiodi legalità
dell’azioneamministrativadegra-
da nel culto dell’applicazione let-
terale della norma. C’è quasi un’i-
dolatria della circolare e dell’ordi-
ne di servizio ai quali tutto si può

sacrificare. Un recente rapporto del Mini-
stero del Tesoro ha rivelato che il 44% del-
l’attività del personale dei ministeri è dedi-
cata al mantenimento delle amministra-
zioni stesse: la burocrazia insomma conti-
nua a generare altra burocrazia. La traspa-
renza, l’accessibilità ai documenti, la re-
sponsabilitàdel funzionario, l’indipenden-
za dalla politica sono purtroppo valori
estranei alla nostra tradizione amministra-
tiva».

Storicamente, quali rapporti ha avu-
to la burocrazia nei confronti della
politica? Lei parla di «fascistizzazio-

ne ambigua» a proposito del Venten-
nio e di «affinità elettiva» tra i nuovi
dirigenticattolicielevecchiestruttu-
re dello Stato nel momento della na-
scitadellaRepubblica.

«L’adesione della burocrazia ai due “nuovi
ordini”, prima quello fascista e poi quello
del dopoguerra, ha avuto caratteristiche
analoghe. Inentrambiicasinonsiètrattato
necessariamentediunadirettamilitanzadi
partito. Certo, il fascismo spavaldamente
proclama di voler mettere la burocrazia in
camicia nera, ma poi accetta in pratica il
compromessocon ilcetodeivecchi funzio-
nari giolittiani e non sconvolge il
regno tranquillo e indisturbato
della vecchia burocrazia nata nel-
l’età liberale. Il fascismo dunque
prende atto e conserva. L’ordine
gerarchico implicito nella struttu-
razione della società fascista viene
a costituire il contesto ideale per
quella che era stata da sempre la
cultura dei «servitori dello Stato».
L’adesionealregimeèstatasoprat-
tutto adesione alla rassicurante
normalità dell’obbedire, dell’ese-
guire, dello stare sempre e in ogni
circostanza al proprio posto. Ana-
logamente, non si può parlare di
una burocrazia ideologicamente democri-
stiana. La dirigenza amministrativa man-
tenne anzi inizialmente una sua certa di-
stanzadallapolitica:piùchedemocristiana
fu qualunquista. Si trovò perfettamente
collocata in quel regime che, tra l’altro, nei
ceti medi impiegatizi trovava uno dei capi-
saldidelbloccod’ordineanticomunista».

Sipuòparlarealloradiunaneutralità
dellaborghesia?

«In generale si può parlare di apoliticismo
dei funzionari come necessariaconseguen-
za della neutralità dell’amministrazione.
Ma la burocrazia fu perfettamente funzio-

nale ai due disegni politici, non si sottrasse
ai suoicompitidiservizio.Conildopoguer-
ra, e gli anni Settanta in particolare, giunge
a conclusione un lungo processo per cui la
burocrazia cessa di essere un pezzo della
classe dirigente italiana. La dirigenza dello
Stato si trova a perdere gradualmente le sue
risorse di relativa autonomia culturale e so-
ciale; priva di uno spirito di corpo forte, si
acconcia man mano ad un rapporto di su-
bordinazione nei confronti della politica
che è finito con il divenire tanto più condi-
zionantequantomenoèstatacapaceditro-
vare in sè stessa, nella propria cultura pro-

fessionale, le risorse per resistere,
o comunque per porsi in posizio-
ne dialettica rispetto al personale
politicodigoverno».

La burocrazia italiana è ri-
formabile?

«La storiami induce adesserepes-
simista: sinora hano vinto le logi-
che inesorabili della continuità
degliapparatie le resistenze insor-
montabili delle varie burocrazie.
Nèilpoterepoliticonèquelloeco-
nomico hanno avuto, nel corso
della storia d’Italia, un reale inte-
resse a riformare l’amministrazio-
ne. Lo Statoburocraticoèstatoun

aspetto di quello Stato debole (debole con i
forti naturalmente) che costituisce la carat-
teristica forse più tipica dell’esperienza isti-
tuzionale italiana del Novecento. Oggi ab-
biamo due opportunità per cambiare. Una
è il processo di integrazione europea che ci
obbliga ad entrare in contatto con norme,
prassi, consuetudini e linguaggi diversi dai
nostri; l’altra la strada, appena e timida-
mente intrapresa, è quella del decentra-
mento amministrativo edello Stato federa-
le. Sono due «virtualità» per la nostra buro-
craziaperchétroviun’uscitadisicurezzadal
buiopestoincuiancorasitrova».

“L’apparato
pubblico

è specchio
della crescita

diseguale
del Paese

”

“La tradizione
di scarsa

autonomia
verso il ceto

politico
di governo

”
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